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Introduzione 
 
 
 
 
 
Spinoza ha avuto il diritto – proprio di ogni pensatore – di comuni-
care soltanto ciò che riteneva opportuno e di comunicarlo solo agli 
amici più fidati, che soltanto giudicava in grado di accoglierlo. 
Spinoza non ha messo per iscritto (indipendentemente dall’essere 
state solo due le opere da lui pubblicate) le cose più importanti. 

La filosofia di Spinoza è soprattutto una filosofia “dialogica”, 
che costituisce il vero “sistema metafisico”, in quanto, come per 
Platone (pure se gli studiosi hanno concluso che Spinoza non abbia 
preso in considerazione Platone) dalla struttura del “dialogo con gli 
amici fidati” si ricava, però, che l’intelligenza, ovvero l’intelletto, è 
“il re sovrano”1 dell’universo, ed ha per oggetto, come per Platone, 
la Natura (tutta la realtà): Tòn perí phýseos ákron kaí prôton, il 
principio primo e supremo di tutta la realtà. 

L’intelletto, Amor Dei intellectualis, Noùs, Èros, come in Plato-
ne, causa unica, sostanza perfetta, è Dio, che nella filosofia dialo-
gica di Spinoza è scientifica contrapposizione alle opinioni domi-

                                                           
1 Platone, Filebo (trad. G. Reale), 28 c. 
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nanti2: filosofia – il cui sistema è aperto agli amici più fidati, nei 
due scritti pubblicati dal filosofo – mediante la quale lo spinozista 
vero deve superare lo scritto e sviluppare il Breve trattato e la Fi-
losofia cartesiana con i Principi metafisici, con l’Intuizione. In 
ogni scritto c’è qualcosa di “non detto”, qualcosa che rimanda “ol-
tre”: Lόgos, il principio primo e supremo. In Spinoza vi è il rappor-
to di ogni “idea” con tutte le altre e, se egli omette, omette volonta-
riamente la soluzione delle cose che gli stanno più a cuore, proprio 
là dove qualunque altro filosofo la metterebbe per iscritto. 

Spinoza sta in un livello superiore, perché dal dialogo non scritto 
egli rileva, in modo metafisico emblematico, il Principio, che è la 
sostanza unica, svincolato da ogni realtà sensibile restia 
all’Intuizione, che nel “sistema” spinoziano è ordine geometrico, 
con le regole di simmetria, di dicotomia, di coesione, con una sua 
struttura e composizione di unità noetica (logica) in quanto intellet-
to (Noùs) unificante il tutto: C.V. D3. 

Sempre nel “Lόgos non-scritto” di Spinoza viene evocata la dia-
lettica geometrica, che è fondamento di coerenza, anche per 
l’intera natura (realtà) che è il tò hòlon (l’intero), che ha unità noe-
tica e che tiene insieme il “tutto” in un sistema non chiuso bensì 
“aperto”; è coerenza, quindi, di tutte le cose che compongono il 
“sistema”4. E la geometria noetica (logica, basata sul Noùs) del 
“dialogo” permette di comprendere la coesione dell’intero e di 
                                                           
2 Spinoza, I principi della filosofia di Cartesio e i Pensieri di Metafisica, a cura 
di T.Moretti-Costanzi.Perugia,1971. 
3 Halfwassen, Simmetria, verità e bellezza, Rusconi, 1998; pagg.18 e ss. 
4 Hegel, Skeptizismus, 1802; pag.208 
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giungere al principio primo e supremo evocato all’inizio. Il dialogo 
esclude la sistematicità chiusa. L’interpretazione della filosofia di 
Spinoza sulla base delle opere postume, secondo una prassi acca-
demica che vede ora questo, ora quell’aspetto, senza unità, non è 
proponibile, in quanto le cose molteplici (la molteplicità) da sole 
non si spiegano. 

A questa altezza è salito Spinoza con l’elevata oggettività della 
sua intuizione. Tale intuizione stessa dell’universo diventa sogget-
tiva, da una parte perché essa è aspirazione, ricerca di 
un’aspirazione, dall’altra perché essa non deve costituirsi organi-
camente, né ottenere nelle leggi il vero virtuosismo, né nel corpo di 
un popolo e di una chiesa universale la sua obiettività, la sua realtà 
effettiva; ma vi dev’essere l’esteriorizzazione di una semplice inte-
riorità. 

L’ideale perseguito da Spinoza, dove l’individuo si trova inte-
grato nella totalità vivente di una società, la quale riproduce, sul 
piano concreto, l’organizzazione concettuale del pensiero assoluto, 
divide tuttora con la religione l’assolutezza del proprio contenuto. 

 
 
Nell’aurora della filosofia, dai Greci vengono portati alla luce tre 

concetti così profondi da investire, ancor oggi, tutta la nostra civil-
tà occidentale; tali concetti sono: essere, vero, uno. Essi, nella lin-
gua metafisica, che è quella greca, suonano: eìnai, aletheia, èn. 

La filosofia così, esce dal mito, ovvero dall’astratto diviene logi-
cità, perviene al concetto, all’oggetto fantastico si sostituisce 
l’oggetto stesso del pensiero: l’Essere. Si profila la filosofia 
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dell’essere e della verità aperta da Parmenide, Platone, Aristotele, 
Neoplatonismo, Spinoza, Idealismo tedesco e italiano, culminando 
in Gentile e Heidegger. Questa sarà la strada di questo saggio, che 
si pone come ricerca in atto “dell’essenza” metafisica come filoso-
fia. 

Per la prima volta Parmenide assume a essenza di speculazione 
filosofica l’essere che è tutte le cose, ponendo il problema fonda-
mentale nell’estì. Con Parmenide viene sfrondato il campo in mo-
do abissale e profondo, ponendo l’uomo tra l’essere e il nulla. Solo 
nella via dell’essere si ha il processo dialettico, che diventa totale 
disvelamento-scoprimento. Il filosofo deve sapersi muovere con 
avvedutezza e profondità lungo le due vie: una è quella 
dell’opinione (doxa) che si dimostra falsa, l’altra quella della verità 
(epistame-nous). 

Ma in che modo possiamo “conoscere” l’essere? Non si rischia 
di oggettivarlo? Renderlo a portata di mano e ritenere che sia sog-
getto a divenir nulla? Già il porsi questa domanda significa rifiuta-
re di riconoscere che il pensiero, in quanto è, pensa, e, pensando, si 
pone come essere. 

Non vi è distinzione tra logica e metafisica, in quanto la metafi-
sica è il luogo essenziale del pensiero e dello spirito, ovvero della 
verità dell’essere nella parmenidea circolarità e l’apparire inces-
sante dell’infinto è la legge interna della mediazione dialettica. Già 
Spinoza e Kant diedero inizio alla mediazione, da una parte tenen-
do fermo l’intero, la totalità, dall’altra la forza negatrice 
dell’intelletto. Già in Parmenide vi è la precisazione, ripresa da 
Spinoza e culminante in Hegel, di una totalità non inerte, da annul-


